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9. Noi siamo i cooperatori di DIO: cul'
rurú di DIO siete Doi: uoi edilicio di
DIO.

lO. Secondo Ia grazia di DIO, che è stata

a n7.e concessú, dd perito architetto io
gettdi il fondamento' un dltro poi ui

labbrica soprú. Bad.i però ogrluno co-

nw ui fabbrichi soprú.

ll. Poichè ncssuno può prue altro fon-
dannento fuorí ili quello che è stato

posto, che è Cristo GEfl.J"

12. Che se uno soprú questo fond,amento

fabbrica oro, úrg,ento, pietre preziose,
legna, fieno, stoppie,

13. St farà nanilesto il laaoro di ciascu-

na: poichè il giorno del Signore lo
porrà in chiaro, essend un giorno tut-
to illuminato dal fuoco.; ed il futtttt

porrà in chiaro, essendo un giorno tut-

14, Se sussisterrì il lauoro che uno ui ha

sopra fabbricato, ne aurà ricornpensa.

15. Se iI lauoro di al.cuno ard,erà, egli ne

soffrirà il dannoi mú sarù saluatro, .r-
sù però, per tnezzo) úel ftnco.

lS. lYon sdpete che siete iI tempio di DIO,
e ehe lo Spirito di DIO obita in uoi?

t7. Se alcuno aíolerà íl tempío di DIO,
IDDIO lo sperderà. Poíchè santo è iI
tempío di DIO, che siete tni.

[8, Nessn,no inganni se stesso: se al'curto

tra uoi si tiene per sapiente, d"iuenti

stolto, affine di essere sapiente.

19. Perocchè la sapienza di questo mond'o
p sloltezza dinanzi a DIO. Paichè sta

scrittoz Io impiglierò i sapientí ruella

Ioro astuzia.

20. E di nuot)o: IL Signore conosce corne

sono uanti i pensamentí dei sapíenti.

21. Nes.suno adunque si glorii negli un-

mini.

22. lnfatti tutte Ie cose sono aostre, sia

Paolo, sia Apollo, sia Cefa, sia iI mon-
do, sio, la vita, sia Ia morte, siano le
cose presenti, siano le future'. peroc-
chè tutto è vostroz

23. YU POt DI CNSTO: E CRISTO DI
Dto.

+

Sono quindici Versetti, ma ne cornmen-
tert) soltanto alcuni.

Per iI tema,, trasterebbe I'uhimo, che è

un magnilico documento di solennítà e di
uita pasquale: I/OI SIETE DI CRISTO E
CRIS|O DI DIO.
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'-;--, ;-Súrr.i cofiLe utu tentatit-to d,i spiegazione,
" pd.Whè'.ci .trouiatno d,i fro.nte a ciò che è
:..: .infínipantente uero. Si trattd,, infatti, di ae-

*,'.'tr.ti-itù riúèlata; Ia mente sì sma,rrisce e nel-
',,,"I' anî*ia'bcend,e cotne wn pio accasciamen-

n tg,',segnó:certo d.el passa'ggio di DIO.

, Questa Lettera non è sta,ta scelta, a qaso,
ma doin lunga preghiera e meditazione,
nell'unico desiderio d'un grande profitto
per lè uostre'crnimè.

Vi pia,cerà ascoltarla,, come se I'Aposto-
/o stesso fosse qui presente.

E giudicherete benignan'Lente se i uo-
stri Socerdotí ne portino il rillesso e siantt
pe,r.c"iò.degn! d.'essere da aoi ilnitati. 

;

,\ '. ..;;... ,+ r r , r.

..NOI SIAMO. I COOPERATORI DI
,PIQ., CALTURA DI DIQ E IL,SUO EDI.
FICIO.,(v. re).

, [Ina d.uplice úefinizíone: d.ella mia.m"is-
sione'. sacqrd.atale e dell6, 1los1rt ugcazíone
cristla,na.

Il Sanerdote è il collnboratore di DIO
neII' o pera della Red.enzione.
'; Sembraua qu6i pìù,comprensibile, pítì
rnite. il. ah,íamarci .i Díspq*atorí dei diui-
ni misteri e i mediatori tra Dio e gli uo-
mìní." : '

Ma sono tutte parole ugualmenie'ispi-
,'ete.. ,i. , :

. V qi,. I,o, cuhwra, di DIO e iI Suo,eclif,icio.

Qra"ti il.uignepg di,Díe, il Stlq frutteto,
iI.fuo giard,i4o.

La Su,a uígna, il Suo frutto, iI &to fiore.
Par di uederuí in questa nl,omento sotto

i;h'p.ì'igàtoio' d.i' uitii"còmè sotto uh arco
di trionfo, nl.entre íl uostro capo urta. dol-
cemente nei grappoli d,'uua; oppure lun-
go un filare di meli, mentre ui sorridono
tra i ramí,am,ilmente piegati fino a terra,
tanti, innumeri piccoli mondi'd'oro e di
argento; o s,n(ore.tra i prati in fiore, ine-
briaii dalla uaghezza d,ei colori e dalla
sioriàtità'dbl' prò t'umó.. :'!

TúttA:Qúestb òreàture, ahe cla uoí aspèí-
tano intelligenza ed a.morè, siete uoi!

E a,uete DIO aome coltirmtore, corrle)po-
tatoreegiardiniere. , '

Siete anche I'edificio di DIO. ,,;.,
Anzi il Suo capolauoro, crea.io'gd. im-

rnagine della $anti\ssima Trínità,. e t,gqrt.

fonne al Figlio Suo, che nascendo. inqfla:
bilmente dalla Vergine, uolle assumere dà
Leí, corne abbiamo noi, u11 corpo ed,,una
anima, lorma e fonte di ogni graziir...

Sibre l'èdificio di DIO, con un'armonía
di linee ed una maestosítà di proporzioni,
tali d.a rend.erui Òapnci d'esseie inserití tra
le pietre uiue della Città celeste.

It u. l6-dla, in mod.o incomparabile,
chi siete rtoi.

''"NON SAPET.E CHE,SIETE IL TEM.
PIO DI D,IO;"E CHE I'O.SPIRITO'.DI
Dro ABLT'{ IN,,VOI? .. !

.i' ,, 
:

E continua, con totto di minancig:, "SE
AI.CUNO 

''IOLERA' 
IL TEMPIO DI

DIO, IDDIO LO SPERDERA"'POICHE'
SANÍO.E' IL'TEMPIO DI DTO, CHE
SIETE VOI"' (v. f?).

' ,i . '

Se entrasse ore .uno scono'sciuto con un
sasso alla nlano e'iurtiand,ò I''intensò rar-
eoglimento d"i ay.esta,santa Assemhlea, per-
cuotesse ulolentrernente iI T.abernacolo Eu-
caristico', o TImmagine'd'óio della IVIsdre
di DIO, o il Fonte battesimale, o I'ahare
dí S.. Stefano,,, che fareste uoi? .Inorriditi,
grideres.te qI sgcrilggio e, afferranQnl.o con
forza, lo caccereste di chiesa.

Se con la punta d'un chiodó qualcuno
strisciasse e s,t'regi:asse un,mpbile di lusso
di casa x,ostra. o{', an'che . seTnpl'icernente
sulla porta d'ingrqsso, si. solleuerebbe
spottldtlea la uostra indignazione!

Si,e'un bambino gìnà 
"oìn'ia'fi,ond.a. 

un
sosso sùl ieit'o 'del,là chies'a, iI núo'racco-
glimenta.uiene turba,to e lq,,mia a.nimg fre-
me!

Coi,stè tur,tto' qlesio, a conlronto d.eLle fe-
rite, a'perte dal peccato ruel rnistero dellí
purezza e netrla stessa, ÍErrfttirabíIe,. perfe-
zione lisica del corpo? 

,

Che ne è rli un giard.ino, doyxt Ia tem-
pebt'a,?

D'ùit' palazzo,' dopò I' incendio?
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NON SAPETE CHE SIETE IL TEM-
Prc DI DIO, E CHE LO SPIRITO DI
DIO ABITA IN VOI?

SE AI,CUNO VIO,LER.A' IL TEMPIO
DI DIO, IDDIO LO SPERDERA" POL
CHE' SANTO E' IL TEMPIO DI DIO,
CHE SIETE VOI.

I

Voi sìete, dunque, iI giarrlino d'ello saa'
go, quasi, di DIO e la Sua aula riposante'

Io, nell'azione della mia grazia w'cer'
dotale, come il giardiniere, cui è affid'a-
ta Ia custodia di tanti liori delicati e uc-
ghissimi; come l'ingegnere esecutore del
diuino progetto. Non me lo conferma for-
se I'Apostoln?

SECONDO LA GRAZIA DI D,IO, CHE

E' STATA A ME CONCESSA, DA PERI.
TO ARCHITETTO IO GETTAI IL FON-

DANLENTO. SE UN ALTRO VI FAB-

BRICA SOPRA, BADI BENE COME VI
FABBRICHI!

POICHE' N,ESS[//[O PUO' PORRE
ALTRO FONDAMENTO, FUONT DI

QUELLO CHE E' STATO POSTO, CTTE

E' CRISTO GEflJ'.
cHE SE UNO SOPRA QuEgrO FoN-

DAMENTO FANBruCA ORO, ARGEN-
:IO, PIETRE PREZIOSE, LEGNA, FIE-
NO, STOPPIE,

SI FARA' MANIFESTO IL LAVORO
DI CIASC"UNO: POICILE' IL GIARNO
DEL SIGNO,KE LO.PORRA' IN CHIA.
RO, ESSENDO UN GIORNO TUTTO IL-
LUMINATO DAL FUOCO: ED IL FUO-

co PRovERA', QUALE SIA IL LAI/O-
RO DI CIAffiUNO.

Se ora uí chiedessi di giudicarmí alla
luce di questo insegnamento?

Non díte che i miei sforzi si sono esd.rt-

riti nella costntzione d'una chiesa, o d'un
Patronato!

Voi sapete quant'ttro, quanto argento e

quante pietre preziose adornano "ab in'
tus" queste Opere!

Qui, tutto è silenzio, tutto è so,ngue,.

ttttto è preghiera.
Il luoco della d,iuina uendetta Io ren'

derà manifesto.

+

Ho la serena preoccupazìone dí pr,ssa-

re ai due u,himi Versetti, che ai d,ouran;
no lasciare iI ricordo più bello e più effi'
cace di questa wlennitù Pasquale.

TLITTE LE COSE SOIIO VOSTRE:
SIA IL ùIONDO, SIA LAVITA, StrA

LA MORTE, SIANO LE COSE PRE-

SEN,TI, SIANO LE FUTURE: PE-

ROCCIIE'TUTTO E YOSIRO: VOI
POI DI CRISTO: E CRISIO DI DIO.

Vi sembra che Ia soluzione det tanto a-

gitato problema sociale p9s:a essere .dil.'
|i"it" . creúre interrninabili d'iscussioni,
'd.iaisioni 

e odii insanabli, se posta, direi
quasi, su un piano di prtoprietà' e il'i be'
i.rr"r., così uasto ed aperto a tritti?

TUTTO E'YOSTRO,

V'è, però, una condizione, ríchíesta ín-

modo axoluto: TUTTO E VOSTRO, SE

VOI SIETE DI CRISTO; PCICHE, TUT-
TO E' N]O, COME I.TJI, POI, E' DI DIO.

Ma per non correre iI pericolo di cade-
re in.,una specie d.i allucinazione e dí iste-
rismo sociale, d'i lormnlivno demagogico,
e materialista, non farò che ripetenti
quanto scris.se, in rnod,o m'ir,abilmente
chiaro, l'Em.rno Card. G. Siri úi Genova
in tma sua Lettera Pastorale della scorso
anno.

" Allorchè si tratta dí orientamentì e di
princìpi, non abbiamo nulla da impara'
re da nesstttt'o, che non sia' Gesù Cristo'o
che non parli nel Notne di Lui,

TATTO E'VOSTRO

Tutti h,anno il sole, la natura, l'arte, íl
sentitnento, Ia poesia, I'amicizia e soprat'
tu.tto Ia uerità e la bontà.
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DaI momento, poì, che DIO ha creduto
e.Ievare gli uomini e tutto il loro ord,ine ad
urut soprannaturale dignità' non ,c'è più
qulla che quaggiù possa essere com,pleta-
mente uero, se prescinde dal med,esimo or-
dine soprannaturale. Che bisogno c'è di
chíudere il Cielo, di spegnere iI sole e di
uersdt aeleno in tutte Ie beuand,e per lar
la giustizia nel mondo?

T'UTTO E' VOSTRO, SE VOI SIETE
DI CRISTO.

In Lui, siete d.el Padre, e tra uoi, tutli
fratellí.

Che bisogno c'è dí d,iscutere?
' V oí potete e dortete com,unicarttí prima

d,i tuttò dei beni d,i uita eternn; tutto íl
resto segue molto facilmente, perchè íI più
grande tra uoi dourà. farsi il più piocolo e
chí comanda deue seruire agli ahri".

Alludend'o, poi, alla perfida' dottrina
comtt;ttista, semhtatrice di strage nei corpi
e nelle attitne, dice:

"Non è possibile neppur pensare che,
.essend.o uenuto DIO stesso per innalzare e

far grand,e questo piccolo u,o/no, noi dr'
ehitettiamo ú poco a poco, sciuolando
scioccamente, qualcosa in cui iL piccolo
uomo d,itsenti ancor più piccola e strimin-
zìto, irnpallidisca e sí confond.a con la
ntassú, nel collettíuo e in fin ilei corúi nel-
l'astiatto; linisca misereuole orfatw ad, es-
sere la semplice unità produttiua ignobile
ed. insignificante di una precostituita rnac-
chína.

E' criminale dire di amare gli uomini e
pí símpt;zzare cort dottrine, che Ii ao'
gliono rend,ere in uerità e tutt'd,l più dei
6en pasciuti rnendicanti.

Anche un pingue stipendio non sarebbe
che bíada abbondante, lnessú per una be-
stia in una tnangiatoia".

Si tratta, quind.i, del uero modo di im-
postore la qu,estione, partendo da un terre'
no moiale e tocca.ndo i uerticí dell'ínse-
gndmento cristiana.

V'è un serlso conlilrne, ístíntiuo, il salu-
tare buon senso da difendere; una d.ígnità
urnand da saluaguardare; una lamiglia da
protegge.re; un'Auiorità da ríspettare; una

Redenzione da compiere; una uita, eterna
da raggíungere. Ingenuanlen'te pí cred,e,
che si possd, corcere, correre, correre sen'
za, corlsunaarsi le suole e íl cuore.

V'è un senso sociale, che è strettamente
connesso con il senso cristiano, di questo,
anzi, è il prodotto genuino; tanto che dí-
re sociale e senso cristiatw, è a"ffermare la
id,entica uerità. Senso sociale, che come
quello cristiano richied.e sa,crificio, urnil-
tà, pazienza e d.onazione dí se stessí. Poi.
chè si tratta d.i sistemare iI mond.o con í
propri sacrifici e non coÍL glí ahrui; di d,i-
sta.care iI cuore dai beni materiali, che
posti nel luminoso parctgone con quelli e-
sterni, ne rimangono sÍolgora,tj e condotti
alla loro umile contlizione d.í perituri,

Nessun anore ai fratelli ci potrà mai
a.tttorizzare ad andare contro lo tnorale e

contro gli insegnamenti del Signore".
" La carità non è solta,nto Ia sottolinea-

tura di uno stúto d,i ntiseria, ma è sopra,t-
tutto un otto di ùntore".

II ch,e signilica ch'io non sono obbliga-
to alla giustizia ed. alla caritù soltanto per-
chè ui,cino a me c'è chi geme nella mise-
ria, ma perchè la sua è Ia mi.a sofferenza,
perahè è un mio fratello nella famiglia del
Pad.re Celeste; altrimenti la mia elemosi-
na lo arnilisee e lo costringe a rnaledirmi.

Vedete che cosa, ha fatto íI marxísmo?
Pouera, glorios6 Ungheria!

Su questo drgoînento, setnpre attuale e
senrpre più triste, ricordate íl Discorso del
Santo Padre agli operaí, c;orwenuti a Lui
d.alla città di T'erni il 18 Nouembre f956.

Eccone Ia parte, che ma,ggíortnente cí
pu.ò oggi interessare:

"La Nostra dnsia, non è solo per í uostrì
giusti interessi ma,teria,li, ma anche, e

principalmente, per Ie uostre anime.
Abbiarno spesso osserlxno che il nemi'

co del genere urnano è uno e moltitudine.
Oggi eiso si presenta con un iien defìnito
aolto e con un, nome ben noto. E' schíe'
rato su un l)asto {ronte e combatte senza
esclusione di mezzi e senzcr, risparrnío dì
colpi. Sia per I'abíIità con cui mascherú
la su.a tattica e nasconde Ia swa strategía,
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sia per'la pw,ra ih'e ho súp.uto íncuqere,
conle,per.l.e ,speranze .a,he ha suwit.qto, iI
marxismo aÍeo, è petuetrata ,un .po'',dp'pper-
tutto...

Il Nostro cuore è in quíeto e le lacrime
'Dengono ai nostri occhi, ogni qualaolta Ci
chiediamo come sia possibile ancora tale
c:cqu.iescenza e ta.ntq, osti,nn;zione in una
notetnle parte delle yntr cOsì, ,braUe masse
aperaie. Fossibile ehe.ín questo.,punto nal-
la .ualga.ad apríre loro gli occhi, nulla,ser,-
ua à rmwouere, il loro cuore? Vo.gliono, ri-
,nanere con i nemici di DIO, uogliano raf-
forzarne te file, cooperand,o, 

"orl, 
o peggio-

rare iI caos' del .mondo maderno. Perahè?
Ind'iuid.ui e ppoli'si sono lasciati da lo-

'rÒ ùauiare, perdt.è hannÒ promesso'una
mígllore distibuzione d.ei beni, proclh-
mando aI tem.po sresso d; rnlere salua la
líbertà, platètta l.a famiglia, assicurando
che'il popolo awù iI potèrè,'gli aperai le
fabbríche, i contadiìti la terra. E inuece se,
dopo d,'auer semínato I'odio, pn'oaocato la
iotruersione, fomentato Ie discordie, .essi
uanno aI potere, irnrnveriscono il .popolo
e fanno re$nare íI tèrrore. Ciò che sta ,au'

uenendo questi giorni nel trarmgliato po'
polo ryagiqr9,..dgcumenta con evidenza di
sdngue doue sanno giunlere gli oQiatrirí d'i
DIO". 't"

Non abbíiamo ilimenticnto che oggi è

P asqua, . mel . pr e Wrar e s. ngl.l.' es poroi .que-
sto insegnam,ento.

'E' iI'cdraftère e'I'efficaeia propria d,i
questú rnassima celebrazione liturgica' iI
ricordarci''.e I'appLi,carci iI trionfo , d,ella
uila, sulla n!o(te, de,lla. libertà sulla schia-
uitù, del donVinia, incontrsstatq di GESU'
Risorto e di tutti i rísorti con Lui, sull'in-
tèro ùnìbèir:so, con il iliritio píeno di pe-
trare nei Cíeli, per trooùre ríposó ciccan-
t o aI P a.d,f e,' heII' iàef f ab ile amioi zia' d,ella
Santa Trinità,

Ora risueglí.amò quasi I'Apostolo, per-
chè ci ripeta il suo grido:

,TUTTO E' I/OST,RO.
I/OI SIETE DI CRISTO.
CRISTO E' DIO

Tanta è lo uostra, prÒprieià!
Yostro'è iI mondo.
A,nche Ia V ira.
Anche Ia morte.
Tutte le cote prei.ntí ó Ie etgrne.'

TUTT'O E' 
''OS'f 

RO. ,. , ,] ,

SE IlU SIETE DI G E ST]'.

, 2l Aprile 1957
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Questa Festa è tnr'osplosíone di uita,
prpoocfltú in noí dal, mistero p,squale.
Un' espúosione?

Sì, perehè iI corgn mon ,w"ò cantenere
Ia gloria di Dio senz& spezzarsi; è già urt
rniraeolo, che possa contenere la grazio.

Grazia e gloria si ídentificotta con la ui-
ta e Ia gioia. Tanta, quúntú è la sete della
rnia anima e Ia perfezione del m,io corpo.
Ho quindi bisogno: per I'anima ù.i una
certezza, assaluta; e di una verfet'to, ínter-
minabíIe salute e aigoriu fisica.

E la gíouínezzd, etetrla, che asptta; una
età eterna: I'WEHNIT A'.

Perchè s'è pottrto a,mara'mente scriuere,
che oggi non uí sono píù giouani e víaia'
mo wn ternpo senza eternítù?

Si parla dí gioaentù bruciata', restrin'
gend.o taltnlta il limite tetà onche sotto
i 16 o i 14 anní.

Noi scríaeremo, intsece, ad onore 'di
questa Festa.: Oggí tra r.,ai non ui son più
uecchi, perchè iutti sentono il tríonfo di
Gesìt sulla sofferenza e sulla tnorte.

Chi dicesse d.'cntere í suoi 60, 8O anní,
ascohi Ia bella risposta di S. Ambrogio:
Fid,es non graud,tur annis, e cíoè: Ia fede
non sente iI peso degli anni. O I'elogio dì
S. Ag,ostino al uecchio Simeone, mentre
ancoglie Gesù nella Presentazione aI Tem-
pio: Innouatu,s in aetate, qui plenus erat
pietate: rinnouato nell'età, ringíot:anito
cioè negli anni, colui che era rícolmo di
pietà. E abbastanza vígoroso da poter reg-
gere sulle sue braccia non tutto il mondo,
tna lo stesso Creatore d,el ntondo.
Meglio ancora I'augurio, tolto da quel co-
dice di diuina gentilezz,a, ch'è lq S. Litur-
gía:

Laetus dies hic transeat:
Pudor sit ut ililueulum;
Fides velut merldies:
Crepusculuin mens nescia,t.

Lieto trascorra questo giomo:
Un mattino tutto candore;
F ede in pieno splendore sul meriggio:
Non scenda mai la notte nell'anima.

(Feria II alle I'audi)

Vi aspettiamo con cuore aPetto.

Rircgraziamo sentita,rnente tutti eoloro,
ehe hanno concotso al bwon esito della Fe'
staa nel fecomd.a sitrenzio dell'a carítà.

il"j Jl;:;i ' '1

TN BREVE.
Omettiamo quello che rigttarda la cele'

brazione delle solennità pusquali; tlli sa''

pete, elle non ai rnaneano aIIo scopo Ie fre-
tluenti istruzioni domenicali d.urante la S.

Messa e il catechismo.
Aacoglierete beneaolmente, in Tnrtico'

Iore, le seguenti raceotnandazionii
Siate solleciti alla Conlessìone e sempli-

ci come fanciulli. Potete approfittare dal
9 at 22 Aprile della presenza del Confes-
rore strdordinario.

Non è u-ita cristianú, per quúnto ferttert''
te, quella cond.ensata in u,n'ora o ú,ue di
tenlpo al m.attino di Pasqun.

E' Pasqua dal glorno del Battesímo!
Rinnouata ogni Dòmenica eil ogní giot-

no nella S. Messo.
Date almeno lO rninutí d'i ríngr'azíamen'

to alla Comunione.

Nei Mercoledi 3 e lÙz Stazione liturgìca
"a.d S. Mariam in ìtínere'| .

Sabato 6: S. Messo per Ia Chiesa del Si'
Ienzio.

9-10-ll: Ritiro psquale Per madri e

sPose.

l0-ll-12: Ritira p.squale per uomíní e
gíornni.

Iatnedì 222 Festa della GiauíneEza nel
"Gaudete" (n. r.).

Sabato 27: S. Illessa per i Benefattori.
Detmeníca 28: Subito dopo le swe Fun'

zioní: Scampdgnúta aclistica all' Adíge.

Aí partecipantí uerrà consegnoto un
pne benedctto e benîdtto.
Conpleterete la merenda can un c€'
stino persorwle.
Vi desideríamo ín molti, ríunití'ín af'
fettuosa fraternità.

Can. A. Zanc'anella Reu. Del-
Curia V esc. di V erona 25-2-L957

Scuola Tipogralica Missíoní PP. Stímqtini
Verona


